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C
i aveva molto colpito,
qualche settimana fa, il
giudizio del New York Ti-

messullanostrapresunta infelici-
tà. Eravamo offesi da quella in-
terpretazione a parer nostro
sommariaeunpo’malevoladel-
l’Italia, e abbiamo reagito con
una quantità di proteste franca-
menteesagerate:michiedo, ora,
con quale credibile sdegno pos-
siamo rispondere alla denuncia
di un’imprevidenza civile che
non deturpa solo il volto della
Campania, sfigurato com’è an-
che dalle egoistiche strategie di
altreRegionichehannodissemi-
nato di rifiuti un gran numero
di luoghipiùomenoviciniaNa-
poli. È un altro ricorso di quella
storia lungo la quale, non solo
emblematicamente, «Cristo si è
fermatoaEboli», fissandol’esclu-
sione del Mezzogiorno dal resto
di una grande vicenda unitaria
cuiavevadatogenerosiememo-
rabili contributi. Adesso, sulla
sciadiquest’ultimaprovachein-
vestegranpartedellasocietàcivi-
le e politica della Campania, un
tempo detta felix, si chiedono le
dimissioni del sindaco di Napoli
e del presidente della Regione,
eredi e a loro volta imputati di
gravi imprevidenze: oggi, per
esempio, d’irresponsabilità a
proposito degli inceneritori mai
costruiti, notoriamente perché
contrari alle regole dei fonda-
mentalismi ambientali, da una
parte, e agli interessi della crimi-
nalità organizzata, dall’altra. In-
tanto si va in piazza per impedi-
re la riapertura di alcune discari-
che,unamisuracerto inquietan-
te, ma la sola cui poter ricorrere,
momentaneamente, per ridurre
un’emergenza via via più grave.
Appendere ai pennoni dell’illu-
minazione pubblica i simulacri
del potere politico locale è un
modo incivile di combattere
unabattaglia di civiltà. Eche an-
che esponenti del governo cen-
trale esprimano un plateale giu-
dizio d’impotenza, quella di pri-
ma e di oggi, è una maniera sug-
gestivaeretoricadiportareabol-
lore una pentola a pressione cui,
datempo,èstatachiusa lavalvo-
la di sicurezza. Non per eludere
le responsabilità recenti, emeno
ancorapergiustificarle,madove
sono, e di chi, quelle che hanno
permesso il prender piede e l’or-
ganizzarsidiun’attivitàcrimina-
le capace di garantirsi, impune-
mente, un affare di proporzioni
colossali? Le impiccagioni dei
fantocci, senza volto perché è la

forcaadoverprimeggiare, ledife-
se a oltranza, fino alle barricate,
per evitare deboli misure estem-
poranee e supplenti, le strade
bloccate dai maestri d’incendi
calati a Pianura con i passamon-
tagna, cioè vestiti da rapinatori,
pereccitare - senzapoternascon-
dere gli accenti del Centro e del
Nord - i rivoltosi locali, ma an-
che per assalire i pompieri, triste
e inaudito primato, sapendo
cheleceneriproduconoundan-
no persino più grave, la diossi-
na:eccolemoschecocchieredel-
l’antipolitica, con la politica in
difesa,disarmatadai sensidi col-
paedall’oggettivadifficoltàdi fa-
reciòchenonsièvolutoopotu-
to, a dir poco, negli ultimi quin-
dici anni.
A Napoli e in Campania si tenta
di evitare il peggio affidando le
misure emergenziali a un uomo
di grande serietà ed esperienza,
De Gennaro, e chiedendo a tut-
te le Regioni di prestare aiuto.
Manonsipenseràdi venireaca-
po di una crisi di queste propor-
zioni solo utilizzando l’esercito,
provvedendo all’ordine pubbli-
coe appellandosi auna, peraltro
stentata, solidarietà nazionale.
La politica, tutta, è messa alla
prova.E, se fallisse,nonrestereb-
bero solo le reprimende del New
York Times a descrivere le nostre
debolezze: ci meriteremmo ben
più delle sue esercitazioni sulla
nostra “infelicità”. Non a caso
propriounostorico,NicolaTran-
faglia, ci ha ricordato su questo
giornale che «la Campania, nel
trentennio precedente, era stata
la discarica del Nord Italia», e
che se «politici e amministratori
campani non hanno considera-
to centrale e urgente la situazio-
ne, come si sarebbe dovuto, lo
stesso hanno fatto i parlamenti
e i governi succedutisi nei quin-
dici anni che stanno per conclu-
dersi». Senza dire che alle singo-
le e complessive responsabilità
vanno comunque chiamati tut-
ti icommissari responsabilidige-
stioni incongrue, parziali, persi-
noriluttanti,equelconglomera-
to di interessi particolari, spesso
malsani, annidato nella rete dei
consorzi. Perché, in tanti anni,
si è nascosta la realtà? Quanti
sanno che la Regione Campa-
nia, desolata e utile “cavia” di
fronte alla quale si sono bendati
anche i poteri nazionali, ogni
settimana, da anni, paga mezzo
milione di euro i convogli che
trasferisconoinGermania i rifiu-
ti, per tornare a pagarli, di ritor-
no,trasformati inenergia?Civo-
levaunostoricotra ipiùreputati
perusare unargomentosul qua-
lelapolitica, finoaoggi, siècom-

portata come la “gente perbe-
ne” quando, di fronte a ciò che
reca disdoro, preferisce tacere?
Non meraviglia che quanti vor-
rebbero sbarazzarsidi questogo-
verno trovino nell’esplosione
deldrammacampanounacirco-
stanza formidabile per scaricar-
gliaddossounaquantitàdimon-
dezza accumulata, si direbbe, in
vistadelcolpofinale.Nel ‘93,ap-
prossimandomi ad assumere la
direzione de Il Mattino, mi era
stato detto: «Troverai un infer-
no!».Sapevocheavreidovutola-
vorare in un luogo dove si pre-
sentano, di continuo, rovine e
successi esemplari. Ricordo che
perorientareigiudizi senzacade-
re nella trappola dei luoghi co-
muni mi affidai a queste parole
di Raffaele La Capria: «Il napole-
tano deve concludere dentro di
sé, e da solo, quell’evoluzione
che storicamente è rimasta in-
conclusa. Deve individuare, co-
me una specie di peccato origi-
nale, il punto a partire dal quale
tuttosi èguastato,eripartirepro-
prio da quel punto». Lo ha fatto
egli stesso, giorni fa, dopo una
quindicinad’anni, inunfortear-
ticolosulCorrieredellaSera, aven-
do ritrovato proprio lui quel
punto: non soltanto in un pub-
blicoesamedicoscienza,maan-
che nella rivolta civile e morale
per tutto ciò che via via è diven-
tato la iattura del fatalismo co-
me difesa, del compromesso co-
me scorciatoia, del degrado co-
meeffetto irresistibilediunama-
lata normalità. Non è più possi-
bile lasciare tutto questo su una
brace che si alimenta da sé,
senz’altra forza che la pazienza,
rassegnata e inerte. E occorre ca-
pirepartendoda lontano.Napo-
li ha mancato da secoli le occa-
sionirisolutive;perdutenonper-
ché è venuta meno alla Storia,
ma in quanto le è mancata una
Storia. Intendodirechelehaper-
dute perché la sua storia non le
ha prodotte. È rimasta sola, con
la suabellezza e la sua intelligen-
za, la sua cultura e la sua umani-
tà, i suoi saperie i suoi istintiper-
ché non si è mai potuta misura-
reconunadimensione - nonso-
lo del naturale e del possibile,
ma anche e soprattutto del ne-
cessario -cheavesse inségli stru-
menti per modificarne radical-
mente il corso. Sicché tutto si è
di continuo accumulato, per dir
così, su se stesso. Non è l’allego-
ria dei rifiuti cresciuti e ingover-
nati, è ildocumentodiunacivil-
tà che ha lasciato convivere le
sue ricchezze con uno dei tassi
piùalti, almondo,di invivibilità
civica, troppo a lungo sopraffat-
ta dal costume del disservizio e

dell’impunità, del disordine e
della rinuncia, cominciando dal
decadere della storica struttura
urbana fino alla macchia recen-
te degli agglomerati brulicanti e
negletti. Ai piedi del Vesuvio,
per dirne una, è andata disordi-
natamente crescendo nella più
avvilentepromiscuitàunapopo-
lazione dalla densità superiore a
quella di Singapore. In una real-
tà del genere si è presto capito,
non solo nel territorio, ma an-
che in Italia, e persino all’estero,
che dalla mondezza si potevano
ricavare enormi profitti. E oggi
varie forme di teppismo, dal più
endemico al più quotidiano e
opportunistico, si incontrano
sullo stesso fronte.
Di tutte le “leggi speciali” - se n’è
perduto il conto - nessuna ha af-
frontato efficacemente questo
problema. Si tende insomma a
trascurareche, comeepiùdi tut-
to ilMezzogiorno,Napolihavis-
sutounameta-storia; enona ca-
so ha ancora fortuna una lettura
del suocammino incentrata sul-
l’antropologia, la scienza rivolta
almassimodell’immutabile.Sìc-
ché, ogni cosa che vediamo di
Napoli, e in genere del Sud, è co-
me un corpo sempre ferito. Ecco
perché, qui, molto è passato per
la sconfitta, la delusione e la re-
sa. Troppo, per potersi dare non
sololeoccasioni,maanchel’ani-
mo, di chi vince. Lo stesso crite-
rio dell’assistenzialismo, con il
qualesiè intesoportareeffimero
sollievoaogniesigenza,parla da
sé: non si cura una società elar-
gendo sussidiquasi sempre inte-
ressati,cioèstrumentaliericatta-
tori.Così,moltoèfallito.Unaso-

cietà ricchissimadi valoriumani
e culturali - quella, per parados-
so, che ha vissuto con più inten-
sità il fragile illuminismo italia-
no - abbandonata a tre povertà,
emarginazione, degrado, lotta
per la sopravvivenza, mai sanate
alla radice, bensì lenite e perpe-
tuate attraverso gli interventi
straordinari, le clientele e il
“voto di scambio” - non poteva
non smarrire una strada fonda-
mentale del suo cammino. Og-
gi, per trovarla, ci vogliono non
parole,magari adeffetto, maop-
portunità concrete, stabili e ga-
rantite, a cominciare dal lavoro.
L’esatto contrario della
“strategia dell’evenienza”, in cui
si alimenta uno stare al mondo
tra arreso e scellerato, rinviando
all’infinito le soluzioni, e dall’al-
tra la forsennatapretesadidisfar-
si di un terzo del Paese facendo
unsolofalòdellegrandezzeedel-
le colpe, del vero e del falso, del-
lo strumentale e del legittimo.
Occorre non travestire i fatti, ri-
durli a dei manichini e appen-
derli ai lampioni, come ha prov-
veduto una bravata vile e teppi-
stica,maavere ilcoraggiodimet-
tere tutto a nudo. E di chiamare
a dar conto tutti i responsabili,
non questo o quello. Anche a
Napoli la storia siamo noi, il pri-
mo soggetto, e il solo garante,
dellademocrazia.Nonsaràpossi-
bile prender tempo se vorremo
restituire al Paese, non soltanto
a Napoli e alla Campania, la cer-
tezzadeidiritti edeidoveri sanci-
tidaunaCostituzione- segnoal-
tissimo di libertà e unità - della
quale stiamo per celebrare un
consapevole anniversario.
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P
ropriocomehadetto ilprimomi-
nistrosocialistaspagnoloZapate-
ro ai vescovi Rouco-Varela e Gar-
cia-Gasco che, nel “giorno della
famiglia” dei Cattolici spagnoli
lo avevano accusato di «violazio-
ne della democrazia e dei diritti
civili» a causa delle due leggi sui
matrimoni gay e sui divorzi rapi-
di.
4 - Ogni proposta, dibattito, in-
contro di lavoro, discussione, de-
cisione del Partito democratico,
ad ogni livello della sua struttura
esecutiva, saranno noti, annun-
ciatie trasparenti,e sarannosem-
pre portati a conoscenza degli
elettori e di tutta l’opinione pub-
blica orientata verso il Pd, attra-
verso l’annuncio e, alla fine, il re-
soconto dell’evento, attraverso
la pubblicazione in rete e in ogni
altra forma disponibile di comu-
nicazione. Per la prima volta nel-
la vita italiana i cittadini interes-
satial lavorodelPartitodemocra-
tico potranno partecipare, ri-

spondere, interferire.
Trasparenza è moralità.
5 - Interessi, ragionie pressioni di
ogni tipo, anche se legittimi, ri-
schiano di deviare il percorso de-
cisionale di un partito o di defor-
marne l’immagine. Ciò avviene
soprattutto nelle questioni che
hanno a che fare con l’econo-
mia, la produzione di ricchezza e
la protezione della ricchezza ac-
quisita. Per difendersi da spinte
squilibrantiedarispostedisconti-
nue, il Pd si doterà di carte pro-
grammatiche che indicano pre-
ventivamente i suoi punti di so-
stegno, equilibrio, garanzia e le
sue regole di condotta, in modo
da evitare clientele, imposizioni
padronali e atteggiamenti di pre-
tesa o ricatto basati sullo scam-
bio.
Chiarezza è moralità.
6 - Il lavoro in tutte le sue forme e
livelli, è il punto di riferimento
fondamentaledelPd,chericono-
sce nella buona organizzazione,
nell’adeguata formazione, nel-
l’equa retribuzione, nel sistema
dipremiegaranzie,nella finedel-
la precarietà, nella ricostituzione
di un legame saldo tra lavoro e
cittadinanza, in moderni e ade-
guati ammortizzatori sociali, i
tratti di civiltà a cui il Pd vuole
contribuire e alla cui costruzione

partecipa.
La difesa del lavoro è moralità.
7 - Icittadinihannoildirittodies-
sere informati. Il Pd si impegna
nella difesa di questo diritto che
vuol dire libertà dalla manipola-
zione, dalla omissione delibera-
ta,dalle censuredi tutti i tipi,dal-
le propagande travestite da noti-
zie persino se a proprio favore. Il
rigore nel proteggere e garantire
ladisponibilitàcontinuaeimme-
diata di notizie verificate - unica
barriera contro le due pratiche
corrottedelpettegolezzogiornali-
sticamente diffuso e dei fatui talk
show che si trasformano in servi-
zi alla persona dei partecipanti e
sono fabbrica di esasperata anti-
politica - deve diventare rigoroso
e austero impegno quotidiano
del Pd che mette i cittadini infor-
mati, e non gli esibizionisti della
telecamera,alprimopostodeldi-
ritto all’informazione. E restitui-
sce ai giornalisti seri e professio-
nali ildoverediordinareespiega-
re le notizie.
L’informazione piena, sobria e
corretta è moralità.
8 -L’Italiaescedaunperiodovio-
lentemente conflittuale di vari
centri di potere, compresi centri
istituzionali, e l’intero sistema
giudiziario del Paese. Imputati di
alto livello economico e politico

hannocercatodiscreditareedi ri-
fiutare giudici e giudizio e, quan-
do necessario per risolvere casi
personali,hannocambiatole leg-
giaccorciandoi teminidiprescri-
zione, cancellando reati gravi co-
me il falso in bilancio, autoesen-
tandosi dal giudizio, persino
quando la legge “ad personam”
mentre risolveva il problema per
uno provocava disastrosi esiti
per la giustizia in numerosi altri
casi.
Il Pd è il nuovo partito testimone
di un’epoca di limpida e rigorosa
separazione dei poteri in cui non
èconsentitoalcunattacco,scredi-
tamentootentativo di inceppare
la giustizia. Vige la Costituzione,
la giurisdizione del giudice natu-
rale, le leggi, compresequelleche
dovranno essere ripristinate.
Rispetto delle istituzioni e piena
autonomia della giustizia sono
moralità.
9 - La scuola è il punto più alto e
ambiziosonelprogettodiun’epo-
ca nuova per un grande Paese de-
mocratico. Scuola come luogo e
incontrogentileeciviledidiversi-
tà; scuola come curriculum di ap-
prendimento; scuola come rap-
porto solidale fra generazioni e
passaggio di consegne culturale;
scuola come luogo e ambiente
formativo in cui nasce il cittadi-

no e si forma la persona capace di
invenzione e di innovazione.
Anche con limitate risorse in
ogni altro settore, niente può -
nella concezione etica delPd - es-
sererisparmiatoper la scuola,per-
ché la buona scuola produce ri-
sorse più di ogni altra attività
umana. E perché assolve al com-
pitodigrandevaloremoraledi li-
berare ogni cittadino dal peso e
dalla catena di ciò che non sa e
non potrà sapere.
Labuonascuola, impegnopremi-
nente del Pd, è moralità.
10 - Il diritto alla salute viene vi-
sto spesso come reclamo. Il Pd
pensa che proteggere l’integrità
fisicadei cittadini incarni iprinci-
pali valori e diritti sanciti dalla
Costituzione. La crescita sicura
dei bambini, la protezione delle
donne specie nel ciclo della ma-
ternità e della libera scelta, la pre-
venzione medica per tutti come
politica, la garanzia di salvare
sempre gli anziani dalla solitudi-
ne e dall’abbandono, il diritto al
testamento biologico come rico-
noscimento della libertà e digni-
tà della persona, tutto ciò è l’irri-
nunciabilepatrimonio morale di
cui il Pd intende, con il voto e
con il sostegno degli elettori, do-
tare l’Italia.
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Napoli, ultima fermata

Pd, per un codice morale
ROBERTO COTRONEO

COMMENTI
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E
ccola: le gerarchie vatica-
ne si fidavano più dei co-
munistichedeinuovidiri-

genti del Pd?
Dopo quello che è accaduto in
questi giorni, con le parole che
Benedetto XVI avrebbe rivolto a
Veltroni, Marrazzo e Gasbarra,
poi riportate dai giornali, poi
smentite,conla frasedavverocu-
riosa che «le parole del papa so-
nostate strumentalizzate» (masi
può strumentalizzare uno che
parla ex cathedra?) sembrerebbe
disì.Dopoquellocheèaccaduto
sul registro delle unioni civili a
Roma, sembrerebbe ancora di sì,
dopo i vari gay pride che si sono
svolti a Roma, sembrerebbe an-
coradipiùdi sì.Eppure ilPdnon
èunpartitocomunista,nondice
che“la religioneè l’oppiodeipo-
poli”, non ha esponenti trinari-
ciuti chevorrebberoabbeverare i
loro cavalli nella fontana di San
Pietro. Non vuole fare la rivolu-
zione, per poi vietare ogni culto,
eccezion fatta per quello del
“Migliore”.Maanzi, ilpartitode-
mocratico è un partito in quasi
perfetto equilibrio tra l’ala mi-
gliorista e socialdemocratica del
vecchio Pci, i cattolici liberali, i
cattolici riformisti e la vecchia si-
nistra democristiana, e altro an-
cora. E meglio di così non si po-
trebbe.
E invece no. Qualcosa non tor-
na. La nascita del partito demo-
cratico aveva, tra gli altri, due
compiti.Daunaparte fardimen-
ticare quel retaggio, quel passa-
to,quelpezzodi storia che ilvec-
chio partito comunista si porta-
vadietroechenoneraabbastan-
za rassicurante, non era abba-
stanza “istituzionale”, per un
elettorato che pur non essendo
di destra, non avrebbe mai potu-
to votare un partito che per buo-
na parte della sua storia era stato
legato a un Paese totalitario,
l’Unione Sovietica, anche attra-
verso flussi finanziari imponenti
e importanti. Il partito di Amen-
dola,certo,deglieroismiresisten-
ziali, certo, di Enrico Berlinguer,
certo, ma anche di Pietro Sec-
chiaedellaGladioRossa, il parti-
to con quell’album di famiglia,
di cui parlò Rossana Rossanda,
conpaginepernienteesemplari.
Dall’altraparte,nellapartecatto-
lica e popolare del partito demo-
cratico, figlia della migliore De-
mocrazia Cristiana, c’era da far
dimenticare altre pagine ancora
meno esemplari: collusioni con
vecchi poteri fascisti, esponenti
di partito mafiosi, golpismi stri-
scianti,utilizzodi reti stay-behind
non per difendere realmente un
territorio di confine, come era
l’Italia, ma per scopi illegali e
spesso oscuri, che andavano a
confondersi con le pagine più
bruttedella storiadelnostroPae-
se.Ealcentrodi tuttoilnodocru-
ciale: i rapporti con il Vaticano,
Stato nello Stato, Stato della
Chiesa geograficamente dentro
uno Stato che aveva il più forte
partitocomunistadelmondooc-
cidentale.
Da allora ne sono passati di an-
ni. Dalle vignette propagandisti-
che che dicevano: «Nell’urna
dio ti vede, Stalin no». All’epo-
pea di don Camillo e Peppone,
raccontata da Guareschi, e poi
rappresentata visivamente da
Fernandel e Gino Cervi. Quel-
l’Italia un po’ alla buona, dove la
mattina si andava alla sede del
partito, e il pomeriggio a messa.
E ilpartito nonpotevacheessere
“ilpartito”:ovveroquellocomu-
nista. InunaEmilia rossa,eassie-
me cattolica, in un Paese dove i
comunisti con la chiesa e con i
cattolici si intendevano assai be-
ne. A cominciare dalla bizzarria
vera di inserire un trattato inter-
nazionale, come il concordato,
in una carta fondamentale, co-
me la Costituzione.
E i comunisti votarono il famoso
articolo7,conildiktatdiTogliat-
ti, emoltimusi si feceroscuri.E il
Vaticano cominciò a pensare
quasi da subito che i comunisti
non erano nemici. Se alcuni di
loro avevano la sgradevole con-

vinzione che i preti fossero com-
mestibili (comunisti mangiapre-
ti), oltre naturalmente i bambi-
ni, e negassero recisamente che
esistesse altro dio al di fuori della
fede nella rivoluzione, nei fatti
molti punti in comune c’erano.
Primo fra tutti una vera idiosin-
crasianeiconfrontidelloStato li-
berale. Perfido, baro e inaffidabi-
le, per le gerarchie vaticane, vi-
sto che aveva portato via al Papa
il potere temporale, la città san-
ta, e vari territori che arrivavano
finoinRomagna.Nemicoauten-
tico per chi quello stato liberale
avrebbevolutosovvertirloper in-
staurarefinalmenteunabelladit-
taturadelproletariato.Storievec-
chie,certo.Passate,chenullaave-
vanoachefareconundopoguer-
ra di polemiche, leggi truffa, e
scontri frontali traPcieDc,scon-
tri, per la verità, neppure troppo
convinti. Non dimentichiamo
che proprio Enrico Berlinguer,
nella metà degli anni Cinquan-
ta, portava a esempio per le gio-
vani comuniste Santa Maria Go-
retti come modello di virtù, la
santa contadina, la santa che si
fece uccidere per non perdere la
verginità.
Sullamoralecomunistasonosta-
ti scrittimolti saggi, interessantis-
simi.E inun certo senso c’era un
humus,unmoralismo,un’empa-
tiacomuneacertamoralecattoli-
ca. Non dimentichiamo che Pier
PaoloPasolini fuespulsodaParti-
to Comunista perché era omo-
sessuale, e a rileggere il testo del
provvedimento, ancora oggi c’è
da stupirsi: «La federazione del
Pci di Pordenone ha deliberato
in data 26 ottobre 1949 l’espul-
sionedalpartitodeldott.PierPa-
olo Pasolini di Casarsa per inde-
gnità morale. Prendiamo spun-
todai fattichehannodetermina-
toungraveprovvedimentodisci-
plinare a carico del poeta Pasoli-
ni per denunciare ancora una
volta ledeleterie influenzedicer-
te correnti ideologiche e filosofi-
che dei vari Gide, Sartre e di al-
trettanto decantati poeti e lette-
rati, che si vogliono atteggiare a
progressisti, ma che in realtà rac-
colgono i più deleteri aspetti del-
la generazione borghese». Basta
sostituire la parola “borghese”
con la parola “nichilista”, e il te-
sto si adatta perfettamente an-
che alla morale cattolica.
Sonopassati sessant’anni.Glian-
ni Settanta hanno cambiato il
Pci, e hanno cambiato anche la
Chiesa, basti pensare alla teolo-
giadella liberazione,aipretiope-
rai, e via dicendo. La morale co-
munista è apparsa un retaggio di
un tempo che non esisteva dav-
vero più. Però è sempre rimasta
aperta da parte delle gerarchie
cattoliche e vaticane se non pro-
priounasimpatiaperlomenoun
intendersi con il Pci su alcuni li-
nee fondamentali, per far fronte
assieme ai veri pericoli: il nichili-
smo, le spinte libertarie, certede-
generazioni borghesi, la finanza
laica, e soprattutto il moderno.
E proprio su questa parola si gio-
catutto: ilmoderno. Ilpartitode-
mocratico è moderno. Non ha
una morale opprimente, e cerca
di non fare giochi opportunisti,
anche se non sempre in questi
mesi gli è riuscito. E di fronte a
questa modernità che la Chiesa
haunveroepropriodisagio,per-
ché la lingua non è più comune
e non è più la stessa. Con il
“moderno” questa chiesa ratzin-
geriana,cherispettoal suoprede-
cessoreèpiùreazionaria,hadiffi-
coltà e mille disagi. Un potente
partito democratico, moderno e
aperto sui temi etici, e sui valori
laici, è di una pericolosità im-
mensa. E quello che è avvenuto
nei giorni scorsi assomiglia trop-
poalla vecchia tecnica del basto-
needellacarota.Avvertimenti, e
guanto di velluto.
Le pressioni saranno molte. Da
parte del partito democratico
guardareoltreTevere,comesidi-
cevauntempo,è indispensabile,
e il timore di perdere l’elettorato
cattolico è un incubo della sini-
stra di questi ultimi anni. Incubi
a parte, la partita ora è aperta, e
saràmolto interessantecapireco-
sa accadrà nel prossimo futuro.

roberto@robertocotroneo.it

Il Papa
al tempo del Pci
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